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O Fuoco che ardi
sotto la cenere
avvampa.

Al tuo crepitare
dolce, or l’anima
attende.

O Fuoco che ardi
sotto la cenere
avvampa.

(Davide Maria Montagna, “Lectio divina”. Frammento liturgico)

Lettura del testo: Gv 14,1-12

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il contesto del brano è quello dei capitoli 13-17, che contengono l’insegnamento privato di Gesù ai discepoli. Si tratta di un vero e proprio testamento (un genere letterario presente sia nell’AT che nel NT: si veda ad esempio l’addio di Paolo agli anziani di Efeso, At 20,17-38). Questi capitoli iniziano con l’episodio della lavanda dei piedi, un episodio che di fatto costituisce il fil-rouge di tutta questa sezione. Sono presenti i temi giovannei della vita e della luce, ma fra tutti centrale è quella dell’agape, l’amore che si fa dono della vita e che è prefigurato nel gesto della lavanda dei piedi. Questo lungo discorso riguarda i discepoli di tutti i tempi, dunque anche noi. E riguarda il tempo che va dalla Risurrezione alla parusia, cioè alla fine dei tempi.
Scopo di questi discorsi è indicare il modo per vivere la parola di Gesù. Tema principale e ricorrente è quello dell’amore. Altri temi sono quelli del commiato di Gesù, della persecuzione da parte del mondo e la consolazione offerta da Gesù. Inoltre, questi brani vogliono «descrivere la natura della nuova vita nella quale i discepoli (e tutti i cristiani) sono inseriti con la morte e risurrezione di Cristo» (C.H. Dodd). Presentando il commiato di Gesù, Giovanni pone due domande: Come è presente oggi Gesù e dove lo incontro? Eda dove il discepolo può trarre motivo per essere nella gioia pur nella persecuzione? La risposta dell’evangelista è chiara: la partenza di Gesù è, in realtà, un ritorno, non assenza ma presenza. Il suo commiato diventa l’effettiva ora di nascita della fede; la sua morte non è solo un passaggio alla gloria, è piuttosto l’irruzione della gloria di Dio nella storia e nella nostra vita.

I personaggi sulla scena
Sono Gesù da un lato, Tommaso e Filippo (con gli altri discepoli) dall’altro. Fermiamoci in silenzio, vediamo cosa fanno e proviamo ad immaginarci nella scena.
Gesù sta parlando ai suoi, è un discorso di commiato nella consapevolezza di ciò che sta per accadere. Giuda è appena andato via per tradirlo e la generosità di Pietro è provocata dalla predizione del suo rinnegamento (contesto immediato). Un clima di tristezza (e forse anche di confusione) pervade il gruppo dei discepoli. Nel suo discorso Gesù cerca di preparare il suoi agli eventi della Passione e li rassicura cercando di far sentire loro la presenza del Padre che opera sempre per il bene. È un discorso intimo, un messaggio che si colloca per questo nel cuore del “mistero” cristiano.
[bookmark: _GoBack]Tommaso e Filippo esplicitano le domande dei discepoli, domande che sono anche le nostre. Si tratta di capire come entrare nel “mistero” di Dio, di come entrare nella casa del Padre e conoscere il suo vero volto, il suo disegno sulla creazione e sulla storia di cui noi siamo parte viva.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

vv. 1-4	Non sia turbato il nostro cuore! Questi versetti continuano il discorso iniziato – in realtà – in 13,31. I discepoli che saranno addolorati e confusi per la sua passione e morte, sono invitati da Gesù a non lasciarsi prendere dal turbamento. Si tratta di una tristezza che non è puro “sentimento”, ma una reazione al duello tra Gesù e il Principe di questo mondo (Brown), tra la luce e le tenebre. Si tratta di quello sgomento/indignazione che anche noi proviamo difronte all’ingiustizia, alla violenza, al sopruso, al male, alla morte.
	La fede in Dio e in Gesù, vero volto del Padre, sono l’“antidoto” a questa tristezza. «La Bibbia conosce soltanto un mezzo col quale il cuore dell’uomo si può difendere dalla paura: la fede in Dio» (H. Strathmann). Si tratta di una fede che è essenzialmente memoria di amore, capacità di riconoscere le opere di Gesù, i segni che egli compie. La fede è la consapevolezza di non essere soli, che siamo e saremo sempre una cosa sola con il Padre e con il Figlio. Il tema centrale del discorso – infatti – non è la partenza di Gesù, ma la situazione dei discepoli che rimangono (cioè noi!) e del suo ritorno. Un ritorno che avverrà senz’altro alla fine dei tempi, ma che è già oggi percepibile nell’esperienza della fede: nell’amore (v. 21), nel dono dello Spirito (vv. 16-17), nella preghiera (vv. 13-14) e nella pace (v.27).
	Le «molte dimore» indicano che questa è una esperienza aperta a tutti coloro che entrano vivono nella fede in Dio e in Gesù. 

vv. 5-7	La domanda di Tommaso manifesta che il problema della comprensione di Gesù è anche dei discepoli, non solo di coloro che gli si oppongono più o meno apertamente. Egli chiede una spiegazione più afferrabile, più precisa. Il discorso gli è sembrato un po’ nebuloso, vuole capire, vuole accogliere quello che Gesù dice e riprende la domanda avanzata poco prima da Pietro (13,36). È il discepolo che vuole mettere le dita nelle piaghe del Risorto. In sostanza le domande sono due: qual è la meta e qual è la via giusta?
Gesù si limita ad indicare la via. «Chi segue la via giusta giungerà anche alla meta giusta» (H. Strathmann). Così l’incertezza di Tommaso può essere dissolta solo accogliendo la concretezza di Gesù. Il riferimento è a quel “Io sono la porta” (10,7) di cui ci parlava il Vangelo di domenica scorsa. Gesù è la via perché è la porta delle pecore (introduce nell’esperienza dell’amore e della cura di Dio per l’uomo), perché è la verità di Dio e la sua vita donata a noi (per Giovanni la verità è il disegno salvifico di Dio che si svelato nel Gesù storico). Egli non è una guida in senso morale, né un capo da seguire, ma è l’unica via di salvezza perché unica rivelazione del Padre che è la meta del viaggio.

vv. 8-12	Anche Filippo vuole capire, vorrebbe una manifestazione straordinaria, una visione come quelle profetiche dell’AT. Noi siamo così, la Parola non ci basta, andiamo in cerca di prodigi dimenticando i segni e non riconoscendo Gesù che sempre opera nel mondo.
	Ma soltanto in Gesù si può avere l’esperienza del Padre, riconoscere il vero volto di Dio, il Dio in noi. Inoltre, non esiste una prova che possa dispensare dall’esercizio della fede. Parole, esistenza ed opere di Gesù sono “trasparenti” e rimandano – per chi ha occhi per vedere – al Padre. «Non viene prospettato ai discepoli nessun’altro vedere Dio se non questo vedere della fede nella presenza di Dio, che si manifesta nell’apparizione storica di Gesù» (H. Strathmann). Prova di tutto questo è che chi ha la fede può compiere cose ancora più grandi!

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo insieme con una poesia/preghiera di Davide Maria Turoldo

Manda, Signore, ancora profeti,
uomini certi di Dio,
uomini dal cuore in fiamme.

E tu a parlare dai loro roveti
Sulle macerie delle nostre parole,
dentro il deserto dei templi:

a dire ai poveri
di sperare ancora.

Che siano appena tua voce,
voce di Dio dentro la folgore,
voce di Dio che schianta la pietra.
